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Si spogli l’uom



  
 



  
da vana soma, e corra invece al fonte



  
da cui sua stessa vita incede. Il cuore,



  
e non la mente, gloria n’ha, e potere.
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Dell’amore
  



  
1.


D’angoscia e non d’amore, il mondo passa

ogni misura. Uso e legge nega

alla natura, e vieta al corpo umano

a giacer diritto in suo giaciglio.

Se tu, il primo dio d’intero Olimpo

t’inchini al voler mio soltanto adesso,

potrei da questi canti risvegliare

il giusto, carnal peso d’ogni istinto.


  
2.


O Eros primo nato, tu di Vener

non figlio ma già padre, prendi ancora

scettro sui tuoi imperi, sulle stelle

e sui pianeti, sui vuoti e più remoti

spazi, da cui attrazion tu primo 

creasti nuova, e anello a sugellare 

i lacci di materia. Così d’atomo

a carne e sentimento fummo fatti.


  
3.


D’amore un senso piovve sulla Terra,

patti strinse il vento coi deserti

a germogliar la verde stesa. Il giorno

con la notte, il cielo e l’orizzonte,

il sopra con il sotto, tutto posa

ebbe in silenzio. Infine tanto atteso 

sorse il più pregiato, a coronare

il frutto col suo sforzo: nostra vita.


  
4.


Di animali il mondo a iosa n’ebbe,

in volo o striscianti in buio sacello,

tutti alla tua altezza, o mio Cupido,

s’inchinavan. Senzienti e non più ignari

d’invito a riprodursi, che in coppia

non da soli eternasser stirpi chiese,

e l’un l’altro i più ispirati s’apprestavano

a onorar d’esistenza il pio segreto.


  
5.


Ma amor mai più sentito fu da ogn’altro

che dall’uomo, la più felice bestia.

L’antica gaia infanzia la passava

egli in pio diletto di tue grazie,

e tu, di lui già fiero, prodigavi

ancor piaceri. Ahimè, se stata fosse

evoluzion clemente ai figli suoi!

Piacer sconfitto avanti non avrei.


  
6.


Così quest’umil canto porta, Amore,

al labbro di chi ormai più non ricorda

che fatto a goder fu terrene grazie

e non le grevi, orribili catene

di sterile intelletto. Si spogli l’uom

da vana soma, e corra invece al fonte

da cui sua stessa vita incede. Il cuore,

e non la mente, gloria n’ha, e potere.
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Eros reincarnato
  



  
1.


Cercò Donato, sin da giovinetto,

d’amare e compiacere i suoi parenti.

Tal fu in lui la fame dei lor ‘grazie’, 

dei sorrisi e dei ‘bravo, sei il cuor nostro’,

che il bimbo s’ingegnava sempre più

a trovar nuove fonti di diletto

in chi amava, e in chi invece

voleva a ogni costo che l’amasse. 


  
2.


Crescendo già dismise i bei balocchi,

e in seno precoce gli discese

carnale quel desìo, croce d’ogni

adolescente. Più non facea mostra 

a conquistar favori di bei vezzi

e dolci mosse, ma prima di vergogna

imporporando, poi ardito e a faccia

tosta, dell’altro ben si mise in cerca.


  
3.


Ahi quante serve e docil damerini,

ospiti e cugini alla lontana,

provaron d’improvviso i dolci assalti

del giovin sfacciatello. Sapeva egli

che a lungo insister, pure il ritroso

cedeva a sua bellezza, e all’incanto

del fanciullo imberbe, or quasi uomo

di piacer più adulti alla ricerca.


  
4.


Sgomenti e imbarazzati se ne stavan

padre e madre, poveri innocenti,

a udir le svergognate imprese sue.

Più d’una fu la dama, e dieci e più

i valletti al patrio ostello, i qual discreti

pel figlio suggeriron qualche svago,

o sfogo che potesse in qualche modo

alleggerir del sangue la sua furia.


  
5.


Così appen soffuse di peluria

le sue gote, Donato sollevava

sfacciato le gonnelle alle sue amiche,

e dolce una carezza alle mutande

partiva a increspar la buia fessura.

  “Oh Donato”, dicevan quelle, “birba

d’un ragazzo, un tempo angel, ed or

demonio, a te sembran giochi questi?”


  
6.


Ma tale gli appariva il bel visino,

tal’era l’innocenza dell’approccio,

che la bella, ridendo rassegnata,

cedeva alle lusinghe e sopportava

le dita di sua tana alla conquista.

E ancor quanti sospiri le strappava,

Donato svergognato, a palpar

l’umida piaga, e meta di suo sprone!


  
7.


“Miracol d’una vita, che sì breve

fa il passaggio dal bimbo vezzeggiato

al goffo dongiovanni! Se così

non fosse bello, almeno!” risuonavan

le grida e gli stupori per la casa.

Ma troppo i genitori gli permiser;

né si tenne il lor figliuolo a incetta

di far finanche amor d’entrambi i sessi.


  
8.


Giravan ben guardinghi i ragazzacci,

ben d’altro interessati, che al piacer

del signorino. Pur per il rispetto

del padron, e per far la bella vita,

già diversi il bel Cupido avea

piegati al suo desio. Alcuni il cul

gli avea addolcito, altri l’aspra fiamma

d’un pene ancora acerbo gli molceva. 


  
9.


E quelli deliranti, quante urla

non aveano al più presto trasmutato

in alte grida e gemiti d’amore!

Tale il potere era di Donato,

di trovare al solo tocco il punto

del corpo più sensibile al compagno;

che importanza se attivo fosse lui,

pari suo, o passivo alla carezza?


  
10.


Che godesse e bene dimorasse,

solo ormai importava all’amatore.

Più successo avean le imprese,

più caparbio seguiva il giovinetto

lo scopo di goder di tutto e tutti.

Ormai chiunque entrasse in casa sua

a lieta prova d’uopo conveniva

si piegasse, e senza indugio alcuno!


  
11.


Quando ormai la voce ai genitori

giunta era che grave e insostenbil

fatta s’era del giovane la voglia,

cercarono qualcuno che arginasse,

almeno di parole e pii pensieri,

lo straripar di fresca, acerba fonte.

Né lui conto si diede del mutar

provvido e inatteso di sua sorte.


  
12.


Giusto il suo tutore era chiamato,

dai parenti inviato alle sue stanze 

pensando essi opportuno fosse e buono 

ch’un freno il vecchio mentore al ragazzo

scapestrato infine impor dovesse.

E lieto invero i primi tempi prese

lui il nuovo corso di giornata,

distolto ormai dai soliti piaceri.


  
13.


E grande impegno Giusto riversava

nei motti e negli inviti prodigati

al docile pupillo. Non più stava

Donato alle gonnelle appiccicato,

non più leccava i piedi ai ragazzotti

che per soldi cedevan le vergogne

al vizioso senza legge. In ascolto

quello stava del saggio suo tutore.


  
14.


“Il sangue, caro mio, l’accende il fuoco

di passione, e sol l’amore può

serbar più intenso incendio, e adatto

a calmare i tuoi bollori. Qual vantaggio

potresti infatti, mio Donato, trarre

tu da eventi tali, che in subbuglio

la famiglia e i cari tuoi mantengon,

e a rischio il corpo tuo sovente fanno?


  
15.


L’amore che tu credi da un orgasmo

ti provenga, non è che un mero spettro

del piacer che sicuro proveresti

qualora a sola amante, mente e cuore,

prostrato tu ti fossi. Parco sii

di fluidi e parole a più bersagli

destinati, e cerca il fortunato

freno che brama tua solo rinserri.


  
16.


Certo il giovinetto impegno suo

profuse, e volontà nell’esaudire

di Giusto i pii consigli. Ma ahimè

già qualche giorno, e grevi e insostenibil

gli parvero le briglie. S’imperlava

la fronte di Donato, per l’attesa

di cedere alla mano sol di rado,

e mai neppure a un solo suo compagno!


  
17.


“Resisti amico mio, vittoria è certa!

Mai brama ebbe la meglio, sul voler

d’eroe che sul nemico onore cerchi!”

Donato resisteva, eppur più deboli

sentiva il corpo farsi e i begli impegni.

Tanto il cor premeva alle impellenze

della carne, ch’il membro gli pulsava,

e ogni pensier volgeva al licenzioso.


  
18.


Perfino Giusto infin svelò l’angoscia,

e d’ogni mezzo volle allontanarlo

dai passatempi e svaghi con gli amici

che più a tentazione indur solevan

voler suo già abusato. Ma a nulla

valse l’opra amata; sui ginocchi

al suo tutor Donato supplicava:

“Libera me, o padre, dal supplizio!


  
19.


Più non vivo, né senso par che n’abbia

Gioventù stessa, senza il sesso spinto,

i volgari toccamenti, e di passione

i gemiti ch’un tempo alla ricerca

del piacer mi stringevano. Oh se solo

di Maria la dolce bocca, qui 

premer potesse, e Gian tra i bei giardini

recar sollazzo al for di già potesse!”


  
20.


Tremando di spavento e indecisione

se ne stava il tutore al capezzale

di Donato che il membro avea scoperto,

e supplice di sguardo gli chiedea

per pietà d’alleviare il suo tormento.

Sì piangeva il pupillo, annaspando

per l’ansia dello sfogo, ch’infin Giusto

si piegò all’atto, e bevve il frutto amaro.


  
21.


A quanto a pentirsi poi se n’ebbe,

da’ parenti chiamato, e costretto

a confidare il tremendo fallimento!

Deposto l’imbrattato buon tutore,

altra scelta non venne loro in mente

che spingere il monello al confino

in solitaria villa in riva al mare,

e lì a sfogar sue brame a suo piacere.


  
22.


Ahi quanto di lui il volgo parlar fece!

Il giovine amoroso non tradì

gli istinti, e sua dimora trasformò

in meta d’avventure e spinti oltraggi

alla moral comune. File immense

di vecchi e ancor ragazzi, ai cancelli

d’aspettar si credevan paradisi

e d’ogni gioia la meta e il compimento.


  
23.


Pochi mesi e già il servo del signore,

il vescovo Battaglia annunciò cori 

di protesta, e crociate contro il marcio 

scostumato, nuocente alla purezza

del Libro e dei Cristiani più devoti.

Si scisse il popolino, tra color

che ammiravan da lungi la condotta

del giovane sfidante, e chi l’odiava.


  
24.


Processi e testimoni addotti furon

al grande altar dell’etica ecclesiale,

eppure inviolata libertà

de’ sensi pur rimase. Ne uscì forte

Donato, e con sue genti, cortigiani

e viziose donzelle senza freni,

sua villa dedicò al dio d’Amore

e d’ogni sensual laccio tra due corpi.


  
25.


Curioso trasformar di tetti e mura

si videro i vicini, che già villa 

non pareva, ma tempio dei pagani,

di Venere cultori. Rosse insegne,

le cupole vermiglie e cuori ovunque, 

Donato inaugurò la Rocca d’Eros.

Qui senza pagar, tutti alla sua corte

trovar potean gioie e godimenti. 


  
26.


Battaglia irato non cedette al danno,

e in tutto il vescovato i più bigotti

arruolò alla causa della fede

e della continenza. “Qui si gioca,

miei signori, il futuro della Chiesa,

e di chi ancor s’aspetta che reagiamo

al corrotto inseguir la decadenza.

Orsù tutti alla villa, e al suol si rada!”


  
27.


S’informò anche Donato dell’invito

del vescovo alla presa della Rocca,

ma strano fu che egli preoccupato

non mostrossi ai nudi suoi compagni.

“Amati!” a loro disse copulando,

“Deviar vuole il vecchio ogni legge

di natura, ma noi dimostreremo

che niun può fermare il degno corso!”


  
28.


Attesero così le ninfe e i vecchi,

discinte le matrone ed eretti

i begli atleti, e motti e i cortei

de’ seguaci del vescovo infuriato.

Scuri in volto e neri di costume,

già stavano ai cancelli, richiedendo

pur per loro accesso al bel santuario.

Donato gliel concesse, e quelli entraron.


  
29.


Qual non fu la vergogna e il rossore

che assalì i cristiani intenti all’opra

di convertir pagani! I primi chiesero

a Donato udienza, e questi solo

pretese di saggiar lor resistenza.

“Potreste voi, beati nello spirto,

dei miei belli subir le dolci mosse,

senza battere ciglio o ceder loro?”


  
30.


Tutti al suo voler disposti furon,

i cuori infiammati al pensiero

di mostrare a Battaglia la fermezza

della sacra mission di riconquista.

Sol da lungi il vescovo sapeva

dell’agire dei figli, e più accorate

alzava le sue preci, più sperava

che quelli la vittoria riportassero.


  
31.


Ma quali tentazioni adoperate

non furono pei martiri insidiati!

Di solchi titillati e d’ani i poveri

patirono, e succhiar di palle piene

infin d’odiato umore. Tutto fecero

gli eroi per sconfiggere gli attacchi

ai genitali, ma a nulla valser tempra

e pia credenza in Dio e le sue leggi.


  
32.


“Grande Impalamento” alla storia

passò il sacrificio degli eletti,

a disputare il regno dell’amore

a Donato ch’insegna ne portava.

Gementi nelle pozze dei lor fluidi,

spediti i beati a Battaglia 

furono con il motto di Donato:

“Su tutto e sulla fede, vince Amore.”


  
33.


Fama e onori ne ebbe il paladino,

che infin si vide adepti raddoppiare

e ‘l prestigio con essi di sì esperto

far baratto di corpi e folli amplessi.

Parlarono i giornali del giardino

di delizie che il giovane lascivo

elargito avea ai cittadini

co’ suoi mezzi, e doni di natura.


  
34.


Tale infatti il destino suo eletto

l’avea tra i mortali, a proclamar

che il sesso è la salvezza per un mondo

frustrato nei bisogni disattesi

del corpo e degli istinti. Uccisi questi

sono infatti nel nome d’intelletto

e del denaro, di scienza e di sua figlia,

Ragione bieca, boia di bellezza.


  
35.


Da tali intenti edotto, e più ispirato

da vinto aver Battaglia, Donato ebbe

voglia d’ancor far meglio, e che fosse

di monito alle genti, sue e d’ogni

tempo a venire. Il roseo viso e dolce,

del sangue suo stendardo e imago,

d’una eterna espressione di divino

godimento la tinta prese e l’aura.


  
36.


Di colomba due alte e bianche ali

spuntaron sulla schiena, e leggeri

i piedi gli si fecero all’inceder.

Meraviglia d’ognun che gli fu intorno!

Donato sorrideva e gli fioriva

intorno la natura, fiori al passo

gli sbocciavano, boccoli dorati

di negre chiome al posto gli crescevan.


  
37.


Così volando ai suoi fece promessa:

“Compagni miei d’amore, 

nova legge al mondo vige ormai.

Ognun sua parte abbia al gran banchetto

de’ sensi e della vita. Sia nessuno

obliato dal sessual goder che in uno

belli e brutti, ragazzi e vecchi unisce.

Sia io del ben comune elargitore!”


  
38.


S’alzò Donato a’plausi del suo pubblico,

e fe’ del pollice mira all’indice,

a simular famoso arco d’amore.

Sparò così ad angolo la mano,

e due de’ più cortesi suoi compagni,

maschi e conosciuti d’amar fiche

e seni grossi, subito in lascivo

amplesso s’appartaron, e copularon.


  
39.


“Tal è fratelli, d’Eros il potere.

Con un dito soggioga corpi e cuori,

e i più restii al fuoco di passione

unisce in duratura carnal fame.”

Stupì la folla e ancor più città intera,

quando il dio dei sensi a volteggiare

iniziò per le vie e i palazzi

de’ privati abitanti del quartiere.


  
40.


Le vergini pudiche e i giovinetti

imberbi stavan tremanti tra le corti,

bramando apparizion dal dio sensuale.

E a più d’uno quello dal ciel scese

infino al letto loro e qui, androgino

per far con tutti unione, tolte vesti

e calzari, le braccia ad afferrare

i caldi genitali loro stese.


  
41.


Ahi quanto sconosciuti ai lor parenti

in fiore le fanciulle, della carne

conobbero i piaceri! Ben sapeva

Donato per sua dote i segreti

del corpo di ciascuno, e stuzzicava

tenere aperture, pali in fiamme,

lembi e strati là proprio ov’era certo

che più il tenero amante ne godesse.


  
42.


La vergine pregando che sua vulva

la notte conoscesse quel lambir

di porte strette, e vicoli otturati,

d’un sogno al bel mattino si svegliava,

tal che quasi aperta si credeva.

Poche gocce il dio versato avea

del sangue suo nascosto, e appagata

giacea tra le lenzuola la donzella.


  
43.


Così un adolescente sfiorò timido

i radi peli del pube suo in fiamme,

e il dio pregò una sera che stringesse

il membro suo di sotto, sì che fine

avesse quel tormento ch’in perpetuo

ad anelar femminei baci inquieto

lo teneva. Donato l’esaudì,

e copioso il seme gliene scorse.


  
44.


Benché zitti ne fossero i ragazzi,

gelosi del piacer che gliene venne,

la voce tempo un mese si diffuse

che il dio facea l’amore con chiunque

ne chiedesse. Che donna fosse o uomo,

a tutti lui trovava una maniera

di donare amplessi e gran scopate

a casa loro, da sera infino all’alba.


  
45.


Lo sdegno dei bigotti non trovò

stavolta chi l’usasse a denigrare

i costumi rinnovati, e l’eterna

legge universale che d’amore

unico facea al volgo il suo distinguo.

Così gli storpi e chi per soma d’anni

goder più non poteva degli amplessi

dei più giovani, parte lor pretesero.


  
46.


Commosso la concesse il buon dio,

e ogni notte nei bui vicoli e anfratti

nascosti ai più civili, si udivano

lamenti e mormorii, d’amanti in dolce

lotta. Quando avrebbe osato mai

uno di quei straccioni, sperar bella

e fresca compagnia per più ore

e senza pausa a lor che disturbasse?


  
47.


Fu convinta alfin cittadinanza

che più cortese dono non poteva

ai più meschini farsi, e a Cupido

propose l’erezion di un gran santuario.

Fontane e gran giardini avrebbe avuto,

e sale damascate e ricchi arredi,

tutto ad onorare il buon servigio

di Eros ai più caldi suoi amatori.


  
48.


Ringraziò questi sindaco e compari,

ma la buona offerta a lor respinse.

“Dimora non ha amore tra le mura,

o nel lusso dei più ricchi, né si ciba

di preci altisonanti di chi può

più in alto alzar la voce. Senso è amore

democratico, pari a ognun secondo

quel che la natura ha posto in core.


  
49.


Sì dicendo spiegò l’ali e in nube

di luce circonfusa ascese al cielo.

Fu visto e ancor si vede, nelle menti

di chi sogna l’abbraccio più anelato

e al capezzal di chi all’ultim’ora

lasciar contento carne e beni spera.

Tuti il dio accontenta, il più bello

e dolce tra i mortali e sull’Olimpo.


  
50.


Così vogliate in tutto questo mondo

conceder ch’abbia ognuno il suo amatore.

Che in sogno o nel reale, tal diritto

nessuno osi bandire. L’Amor nutre

i sassi e i pilastri della Terra,

ancora il dio senso dà alle pene

dei viventi; ricada senza lui

il mondo a quel nulla da cui sorse. 
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Benvenuti a Love City
  



  
1.


“Dacché è il sesso clausola privata

al diritto a libertà di ogni umano,

se questa poi la si nasconde, e nega,

per vizio sol d’umano impigrimento,

allor non lice più chiamarla vita.

Solo un negarsi gioie, e un seguir cieco

la brama d’un che pensi ch’esso basti

al discreto servir di maggioranza.”


  
2.


Così al Gran consiglio dell’Europa

parlò un de’ deputati alla nazione.

Fermenti e malumori acceso avean

la rabbia di chi nato in minoranza

amor vedea negato ai suoi desii.

Premea contro gli irati Religione,

che solo a servire pretendeva

ben dovesse il sesso a procreare.


  
3.


Le grida a reclamar civil diritti

mai più in alto spinte si spalmaron

sui volti indifferenti di chi sordo

sempre avea reagito a tal richieste.

Riparazione Europa n’affrettava, 

e infin pur chi fuggiva l’incombenza

costretto ad approvar fu il lieto amplesso

di chiunque con chi a suo genio avesse.


  
4.


Tuonava il deputato ch’una legge

che solo a tollerar servisse il sesso

mai scalfito avrebbe la muraglia

de’ bigotti e di quei frustrati in cuore

che amor puntando in alto, più infangato

pel mondo dei repressi lo portavan.

Urgeva un luogo puro e senza freni,

l’Eden di Adamo ed Eva senza serpi.


  
5.


Aveva il Movimento del Progresso

proposto l’apertura di edifici

in cui nessun negato avesse mai

il seguir mutuo piacere in ogni amplesso,

e infatti mille e mille ne crearon

dal mare infra le terre a quello a nord.

Famosa fu l’idea, un po’ meno

il tollerar di chi li avea di fronte.


  
6.


Già file avean gli ingressi di discinti

innamorati, assai più della carne

rispetto al morto spirto, invasati

di un che li servisse in cerca andavan.

E musica e baldoria dai santuari

veniva del piacere; né controllo

si trovava al diritto alla salute

di quelli che v’entravano a godere.


  
7.


“Così la civiltà ricade in basso!”

si udì infin la voce dei prudenti

ch’in Consiglio i dubbi presentavan

dei presunti difensori dei bimbi

e dei parenti loro. Intimoriti

vedevano il peccato contro il giusto

corso della natura, e il radicarsi

di mollezza in seno ai più innocenti.


  
8.


Curar tale frattura d’opinioni

pareva improponibil, finché in mezzo

a’ vecchi Stati sorti i luoghi fossero

a tutelar diritti mai approvati.

L’accordo sol trovossi in novo loco

il quale da deserto a gran cittade

servisse a tutelare le vestali

e al gran carnal servizio gli officianti.


  
9.


Mai decreto fu più di fretta spinto;

tra monti e belle valli fu tracciato

il confine dell’area dei gaudenti,

la città dove essi finalmente

potessero sfogare i loro istinti,

e pur quelli repressi dei compagni

d’invidia mormoranti, infin pentiti

ai lacci religiosi sottomessi.


  
10.


Quattro e quattro gli anni necessari

all’erezion del nucleo benedetto

d’ogni amore vero tra fratelli.

Love City fu il suo nome, e niun

mai accampar diritti sul suo suol

poté per gli avversari. Qui si amava

e si godeva, senza freni porre 

a immaginazione o a volontà.


  
11.


Love City all’aspetto come tante

appariva, eppur coi lor tabù

nessuno il suo sviluppo ostacolava.

D’amor giusto sostegno garantiva

a quei che da natali sfortunati

sofferto costrizioni e umiliazioni

da’ lor concittadini a casa loro

avevan per esprimer lor natura.


  
12.


Qui d’amore il posto giusto era

per viver preferenze e sentimenti

senza aver timor che l’ignoranza

odio recasse, e botte e intolleranza

al diritto d’ognuno a esser felice.

Omosessuale o gender che si fosse

nessuno l’agio avea di giudicare

l’agire altrui, che giusto o men paresse.


  
13.


Puttane non ce n’eran per profitto,

né con lor chi per soldi le sfruttasse.

Le piazze e i marciapiedi si battevan,

e tema non ce n’era di oltraggiare

il pubblico decoro. Agli angoli

si amava, e il diletto dello spirto

tal quale il corporale era tenuto;

tanto istinto e ragione eran legati.


  
14.


Un tempo civil dire era creduto

che ognun facesse a letto quel che pare,

purché stesse nascosto agli occhi altrui.

Si godeva, ma in modo che nessuno

riuscisse a ripartir la meraviglia

a’ vicini ammiratori dell’amplesso.

Si spiava, e chi guardava bruto

e porco scostumato era additato.


  
15.


Che bello che fin d’ora a Love City

chiunque a trastullarsi fosse ammesso

accanto a chi mangiava al carnal desco,

e mal non v’era s’egli poi ne offrisse!

Se d’appetito stava una donzella

assalita nel mezzo d’una strada,

sol doveva agli altri darne mostra,

e quelli giù a goderne e soddisfarla.


  
16.


I vecchi coi più giovani, e il contrario,

qui senza alcun giudizio se n’andavan.

Né era detto che sol perché più anziani

si stesser gli amatori coi coetanei

perché schifo e turpe vizio fosse

per loro aver passione pei ragazzi.

Questi invece già più spinti lasciavan

che i vecchi d’ambo i sessi li approcciasser.


  
17.


Infatti il pregiudizio che alla carne

sol giovane il piacere fosse lecito,

scartato è dai ragazzi in primo luogo,

i qual dell’esperienza e i molli vizi

dei tutori, perversi amanti sono.

Così scontati essendo i maggiorenni

che a Love City accorrevan fornicando,

nessun guardava agli anni, solo a sesso.


  
18.


S’alzavano palazzi al centro storico,

di venti piani e oltre, e tutti a vista

di chi incuriosito vi passasse

affianco per la via. Senza tende

né serrande montavan le finestre,

e vetri spesso al posto delle mura

al pubblico servizio ogni privato

piacere in bella mostra propagavan.


  
19.


Tabù infatti è cosa dell’umano,

discrimine che abbassa la ragione

assai di sotto al barbaro animale.

Per quest’ultimo mai una vergogna

fu in calor mostrarsi ai suoi compagni;

partecipa alla danza dell’amplesso

con due o cento mila d’altri in gara

e filtro alla natura mai sia messo.


  
20.


Per l’uomo invece è osceno il soddisfar

bisogni e improrogabili appetiti,

senza i qual è ben che sventurato

a vita sia e a ogni speme alfin rinunci.

Si vive ogni piacere ma occultato,

si teme che goderne sia peccato,

e a legar gli istinti sol si presta

chi dal panico altrui vantaggio trae.


  
21.


Qui al primario appagar le nostre seti

mai vi fu una barriera o imposizione.

Come quei che per fame al ristorante

a saziare il desìo di cibo vanno,

così al porton si bussa a Love City

a chieder con decenza che appagar

la propria voglia alcun gentil si presti.

E d’ogni ‘no’, a schiere i ‘sì’ che n’escon!


  
22.


Si fotte a Love City sulle panche

in mezzo ai giardinetti che bordeggian

la sede del Comune. Culi e tette

si ammiran senza tema di sanzione,

e mai v’è donna la qual vi metta broncio

se volgar motto o spinta al cul di mano

le apponete in stima al suo apparire.

Un ‘grazie’ strapperete anzi alla bella!


  
23.


In consiglio o ufficio al cittadino,

comune è farsi seghe, nell’attesa

che giunga il proprio turno, e mai scortese

è chiedere al vicin di porre mano

all’organo infiammato, sì che svuoti

o sfiammi l’annoiata insenatura.

Notizia v’è che alcuni agli affamati

di sperma fonte fecer per saziarli.


  
24.


Far sesso per pagare non è errore

se arrivi in un negozio senza spicci,

e al baratto il padron si mostra lieto.

La sottana si alza la massaia

come se accostumata fosse già

al vantaggioso scambio di favori,

che a finanza ormai sostituisce

il valor d’un pagamento senza filtri.


  
25.


Qui la cura è d’obbligo a coloro

che a far sesso o coppia non riescono,

se timidi o legati da un trauma

giovanile. Se al mondo dei comuni,

scempio e ragion d’onta è non sfamare

i popoli colpiti dalle guerre

e carestie, così in questa città

per legge si sostiene chi non scopa.


  
26.


Se il triste lo si vede a tempo suo

sprecare senza far godere il corpo,

subito si attiva un allarme

nel sociale, e assistenti si precipitan

a recare soccorso al bisognoso.

Se apatico i sensi gli risvegliano,

se impotente lo curan con i farmaci,

se in mente complessato lo si aiuta.


  
27.


Legge d’affetto è questa a Love City.

Non v’è amore infatti che dal corpo,

per giri e scorciatoie non provenga.

Sacro è quel bisogno che dai lombi

a vista dell’amato s’alza e spande.

Peccato sia scemarlo e trattenerlo,

e sfogo non trovare al pien di voglia

che bene tra i due eletti alfin diffonda.


  
28.


Se incontra un ragazzo per la strada

un’altra che gli paia d’interesse,

non avrà che mostrarle lui il suo cazzo,

eretto e ben disposto per l’amplesso.

Se quella agli amorosi sensi è pronta,

lì dov’è tra i passanti s’inginocchia

e ad adorar la carne dura incline

s’apparecchia, di buon grado e senza onta!


  
29.


Così una matrona accalorata

che un giovine vedesse in tren seduto,

e questi l’adocchiasse come invito,

problemi non avrebbe a sbottonarsi

e a sfilar le mutande per mostrargli

il rorido recesso di sue gioie.

Quell’altro salutando approccerebbe,

e fiero inizierebbe il buon banchetto.


  
30.


Né parchi a condivider son laggiù,

ché se un uom scopando sta al crocicchio,

mai che s’accosti un terzo lui disprezza

e i coglioni o il culo gli lambisce,

se all’atto principal piacere aggiunge.

Così la donna amata e penetrata

clemente i seni offre al sopraggiunto

che ai capezzol servigio voglia offrire.


  
31.


Dieci anni e più trascorsero in città

da quando il gaio decreto fu concesso

a creazion della piccola nazione

che a ogni goduria suo ricetto

consentisse. Ministri e senatori

qui eletti e indipendenti dai vicini

stanno, e amministran la giustizia

secondo il ben comune e leggi nuove.


  
32.


D’Europa il Gran Consiglio i primi tempi

forze assai schierò in previsione

di pubbliche molestie e attentati

contro chi pur mostrando non volesse

esser toccato. Poi preoccupazione

calò al ver che ognun sempre appagato

andava coi suoi sensi, e bisogno

di violenze e sevizie non aveva.


  
33.


Dei figli sorse il dramma, quando in giro

più d’una restò incinta del suo amante.

Love City solo adatta è ai maturati,

si sa, e mai spazio dà ai minori.

I figli appena nati in ospedale

pronti al lor passaggio in altri Stati

posti al solito eran dai dottori,

e di mamma essendo scelta di seguirli.


  
34.


“Mai rimpiansi tant’anni di godere

concessi all’amorosa gran città”,

racconta intervistata una neo madre.

“Quando in grembo io scorsi nuova vita,

il bimbo di tener decisi, e insieme

a trasferirci a far degna famiglia

col mio compagno presto ci volgemmo.

E mai scelta più assennata feci!”


  
35.


Love City infatti ha di famiglie

tanti tipi, e tutti quanti lieti

di conviver a cinque o dieci membri.

Alcun bimbo al focolare, solo amor

e orge a tutto spiano, col consenso

del governo che accetta lor dimora.

Festa è il matrimonio, se all’altare

sposa con più sposi avanzan, o al contrario.


  
36.


Scontato fu il delirio, quando il mondo

s’accorse della gemma incastonata

in mezzo al grigior de’ popol più civili.

L’amore sempre libero si loda

nei versi del poeta e del cantante,

ma ben difficile è trovarlo al mondo,

in chi scrupolo si fa d’esser felice.


  
37.


Ben lo sa l’animale, che pur cieco

alla ragione e a ogni ben dell’intelletto,

della vita sua gode senza tema

che alcun supremo, in cielo o dietro un banco,

gli giudichi condotta, e gliela vieti.

La bestia si accoppia con chi vuole

e quando vuole, certa che all’istinto

in vita forza opporsi mai non può.


  
38.


Bollì il sangue a quei turisti in gita

a Love City. Nessun mai visto avea

tal profusion di belle e galantuomini,

a tutto ben disposti pur che a segno

ciascun portasse il suo desìo. Si aprivan

reggiseni e calzoni agli occhi loro,

e chi aveva ardire ne godeva

senza alcun disagio in piazza piena.


  
39.


Ai confini sostavan funzionari

di dogana, i quali ai viaggiatori

nudità imponevan di ostentare,

pena ammende ed esili immediati.

Andavan gli arrivati senza schermi

a proteggere cazzi, tette e fiche;

l’un l’altro si ammiravano e contenti

sceglievan compagnia per una sera.


  
40.


Migliaia giornalmente ne varcavano i confini,

pudichi insospettabili e i più spinti,

ansiosi di arricchir proprie esperienze.

Cadean di civiltà tutti i tabù,

sentivano i turisti scivolar

qualcosa più che maglie e pantaloni:

millenni di catene, e minacce

contro la libertà, pena l’inferno.


  
41.


Qui i primi giovinetti si recavan,

appena maggiorenni e tutti ansiosi

di viver loro sesso senza freni.

Non c’è infatti a Love City orientamento

che imponga all’uno e all’altra maschio e femmina

di esser per decenza. Dare e aver

piacere dalla carne è a ognun la scelta.


  
42.


Nei pullman giovincelli tu vedevi,

scoprirsi all’improvviso se il cartello

annunciava sospirata lor dimora.

Imberbi ancora i cazzi e rugiadose

le fichette tremavan nell’attesa

di lingue, dita e membra che li amasser.

Così alfin per strada, quanti baci,

carezze e palpatine già volavan!


  
43.


Di rossori soffusi alle guance

parecchi si notavan, quando i primi

fiotti degli orgasmi annerivan

di macchie profumate muri e asfalti.

I più timidi pronte già in albergo

di odalische e prospere signore,

culturisti e servi ben prestanti,

schiere già ne avean pronte a soddisfarli.


  
44.


Ormai pellegrinaggi si facevan

qui più che a ogni meta consacrata.

Nessun voleva stare in questa vita

senza prima aver saggiato quanto

alta fosse e bella l’espressione

di sé senza più veli, a sfogare

il più banale esiger di natura

senza goffa e abusata legge umana.


  
45.


Tanto estasiati e certi quei tornavan

che al mondo non ci fosse paradiso

più amato per passar la vita intera,

che gruppi organizzavan per richiedere

altre Love City, terre primigenie

in cui l’umanità par rinnovata,

e nessuno all’altro si rivolge

se non per suo piacere offrire o avere.


  
46.


Dibattiti e confronti tanto accesi

pei parlamenti eco trascinavan,

che leggi e presidenti si alternavano

a trovar chi accontentasse tal fermento

godereccio. Love Cities progettate

a bizzeffe ne furono e testate,

ma alcuna che vicino a quella andasse

per spirito d’amore e mutui amplessi.


  
47.


“Questo, o miei compagni, è dovuto

al fatto che legati siamo ai freni

di civiltà passate. Né riusciamo

tutti a calar brache senza avere

timor del dio fantasma che prometta

vendetta e aspri castighi ai disertori

di morale angosciosa e disumana”,

così il deputato progressista.


  
48.


Ma il suo rivale al seggio dirimpetto:

“E che, vuolsi così all’improvviso

mutare il cielo con la terra, e il sotto

con il sopra? Anziani e ragazzini,

puri ancora a tanta esibizione,

perché sviare a forza in tal casino

di carni denudate, e appetiti

fuori norma, smodati per licenza?”
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